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Takamura	Kōtarō	e	il	grido	del	Futurismo

pierantonio zanotti

«Siamo tutti futuristi nella misura in cui crediamo, con Guillau-
me Apollinaire, che “On ne peut pas porter partout avec soi le 
cadavre	de	son	père”»:	questo	motto	di	Ezra	Pound	(1989,	p.	
90)1 si potrebbe ben applicare anche alla traiettoria del giovane 
Takamura	Kōtarō	(1883-1956),	poeta,	scultore	e	critico	tra	i	più	
significativi	della	sua	generazione.

Il	padre	di	Kōtarō,	Takamura	Kōun	(1852-1934),	era	un	af-
fermato scultore, erede delle tecniche della scultura in legno di 
periodo Edo, che era riuscito nell’operazione di trasformare la 
propria	figura	di	artigiano	tradizionale	in	quella	di	un	artista	Mei-
ji	di	successo,	riconosciuto	dalla	politica	culturale	ufficiale	e	da-
gli	ambienti	accademici	(Guth,	2004,	pp.	152-166).	Per	questo,	
Kōun	rappresentò	negli	anni	giovanili	di	Kōtarō	una	figura	assai	
ingombrante, intorno alla quale si raggrumavano tutti i simbolici 
cadaveri	della	cultura	dei	«padri	e	fratelli	maggiori»	(la	formula	
è	di	Ishikawa	Takuboku)2 che erano stati a vario titolo coinvolti 
(compromessi?)	nell’edificazione	della	società	Meiji.	È	quindi	
possibile	leggere	nell’opera	giovanile	di	Kōtarō	(e	anche	oltre)	
i	segni	di	un	conflitto	intergenerazionale,	a	un	tempo	privato	ed	
epocale,	che	influenzò	le	sue	scelte	creative	ed	estetiche.

	Figlio	d’arte,	Kōtarō	frequentò	l’Accademia	di	Belle	Arti	di	
Tokyo	(Tōkyō	bijutsu	gakkō),	per	poi	studiare	scultura	a	New	
York	(1906-1907),	Londra	e,	tra	il	giugno	del	1908	e	il	maggio	

1 La frase in francese, che Pound cita alterando leggermente l’originale, proviene da 
Les peintres cubistes: Méditations esthétiques	(1913)	di	Apollinaire.

2	 Nello	scritto	“Jidai	heisoku	no	genjō”	(Lo	stato	di	chiusura	del	nostro	tempo,	
1910).	Si	veda	Capponcelli	(2005).
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del 1909, Parigi, rientrando in Giappone nel giugno del 1909. Il 
lungo soggiorno all’estero acuì, al suo ritorno, la percezione del-
la	società	giapponese	come	retriva;	Kōtarō	si	avvicinò	quindi	per	
reazione agli ambienti anti-naturalisti e decadentisti rappresenta-
ti	dal	Pan	no	Kai	(Società	di	Pan).	Nell’autunno	del	1912,	costi-
tuì,	insieme	ad	altri	artisti	quali	Kimura	Shōhachi	(1893-1958),	
Kishida	Ryūsei	(1891-1929),	Yorozu	Tetsugorō	(1885-1927)	e	
Saitō	Yori	(1885-1959),	l’effimero	ma	significativo	gruppo	post-
impressionista	della	Société	du	Fusain	(1912-1913).	Nel	1914	
pubblicò la raccolta Dōtei	(Itinerario),	oggi	considerata	uno	dei	
primi capolavori della poesia moderna in verso libero.

Oltre	che	come	scultore	e	poeta,	Kōtarō	si	impegnò	in	una	
feconda attività di critico e animatore culturale, pubblicando ar-
ticoli sulle ultime tendenze dell’arte europea e sull’evoluzione 
della scena giapponese. Nel farlo, sposò posizioni di ricerca, an-
ti-tradizionali e di antagonismo allo status quo, talvolta con toni 
di insolita asprezza per il contesto giapponese di quegli anni. Ciò 
presenta più di un elemento in comune con i movimenti d’avan-
guardia europei e in particolare con quello che per primo aveva 
proclamato il rigetto radicale del passato e delle tradizioni arti-
stiche: il Futurismo.

In questo scritto vorrei presentare e discutere Miraiha no 
zekkyō	(Il	grido	del	Futurismo),	un	articolo	di	Kōtarō	originaria-
mente pubblicato sullo Yomiuri shinbun	del	5	marzo	1912.	Que-
sto testo occupa un posto di grande interesse nella storia della 
ricezione del Futurismo in Giappone e costituisce un documento 
utile	per	comprendere	le	idee	di	Kōtarō	negli	anni	in	cui	fu	pub-
blicato.

Kōtarō e i futuristi italiani

Nel	1909,	poco	prima	di	rientrare	in	Giappone,	Kōtarō	compì	
un breve viaggio in Italia. Le principali informazioni su di esso 
provengono da due suoi testi, pubblicati sulla rivista Shumi	(Sva-
ghi):	Mirano no honji to Da Vinchi no hekiga	(Il	Duomo	di	Mi-
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lano	e	l’affresco	di	Da	Vinci,	apparso	nell’ottobre	del	1909)	e	
Itaria henreki	(Pellegrinaggio	in	Italia,	luglio	1912).3 Stando a 
questi	scritti,	già	segnalati	da	Lucia	Beretta	(1997,	pp.	176-177),	
Kōtarō	giunse	a	Milano	dalla	Svizzera	via	Chiasso	il	24	mar-
zo	1909	e	ne	ripartì	all’inizio	di	aprile	alla	volta	di	Padova;	qui	
soggiornò qualche giorno per poi, a ridosso della chiusura del 
locale mercato dei cavalli, dirigersi a Venezia. I due testi parlano 
del	viaggio	di	Kōtarō	solo	fino	a	Venezia,	ma	sappiamo	che	egli	
in seguito visitò anche Firenze e Roma. È possibile che durante 
questo	viaggio	Kōtarō	abbia	avuto	qualche	nozione	della	riso-
nanza provocata dalle prime attività del Futurismo, che era stato 
ufficialmente	lanciato	da	F.	T.	Marinetti	nel	febbraio	precedente.

Le	circostanze	della	nascita	dell’interesse	di	Kōtarō	per	 il	
Futurismo rimangono scarsamente documentate, salvo che per 
una	testimonianza	del	critico	e	poeta	Itō	Shinkichi	(1906-2002),	
riportata	in	“Takamura	Kōtarō	no	kaisō”	(Ricordo	di	T.	K.),	uno	
scritto	pubblicato	per	la	prima	volta	in	volume	nel	1958:4

Questa cosa l’ho sentita in occasione di una visita all’atelier di Nakano:5 
Takamura mi disse che poco dopo la pubblicazione della traduzione di 
Mori	Ōgai	del	Manifesto del Futurismo [Subaru, maggio 1909], aveva 
scritto una lettera a Marinetti in cui esprimeva il suo desiderio di in-
formarsi in dettaglio sull’arte futurista. Così, mi disse, «dall’altra parte 
pensarono forse che fosse una buona occasione per propagare il Futuri-
smo, e inviarono molti pamphlet e testi a stampa che illustravano le idee 
del Futurismo». Così mi è stato raccontato. Inoltre, mi disse anche che 
«il ‘futuro’ nella parola ‘Futurismo’ era stato tratto dalla poesia Vers le 
futur che si trova nella raccolta Les villes tentaculaires di Verhaeren».6 
(cit.	in	Takamura,	1957-58,	vol.	8,	pp.	401-402)

3	 Rispettivamente	in	Takamura,	1957-58,	vol.	7,	pp.	10-18	e	vol.	9,	pp.	75-83.	Del	
secondo	testo	esiste	una	traduzione	inglese	(Takamura,	1992,	pp.	8-13).

4 Segnatamente, in Takamura Kōtarō: Sono shi to shōgai	(T.	K.:	La	sua	poesia	e	la	
sua	vita,	1958,	pp.	40-41).	Questa	notizia	è	ripresa	dallo	stesso	Itō	in	Takamura Kōtarō 
kenkyū	(Studio	su	T.	K.,	1966,	p.	39)	e	da	Chiba	Sen’ichi	(1966,	pp.	74-75;	1978,	p.	
104),	Ōtani	Shōgo	(1992,	p.	121)	e	Tanaka	Atsushi	(2012,	pp.	178-179).

5	 Kōtarō	occupò	questo	atelier	dal	1952	fino	alla	morte.
6	 Non	è	chiaro	se	quest’ultima	informazione	fosse	stata	resa	nota	a	Kōtarō	diretta-

mente da Marinetti o se egli l’avesse dedotta autonomamente dalle pubblicazioni futu-
riste.	Per	esempio,	si	parla	di	«Verhaeren,	glorificateur	des	villes	tentaculaires»	in	Nous 
renions nos maîtres les symbolistes, derniers amants de la lune, capitolo del volume Le 
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Non	sono	note	tracce	di	una	corrispondenza	tra	Kōtarō	ed	
esponenti	o	fiancheggiatori	del	Futurismo	italiano.7 È però possi-
bile	che	in	qualche	momento	tra	il	1909	e	il	1912	(forse	proprio	
in	virtù	della	lettera	menzionata	da	Itō)	Kōtarō	sia	stato	aggiunto	
alla lista di coloro a cui Marinetti e le edizioni futuriste reca-
pitavano le nuove uscite e i nuovi materiali di propaganda del 
movimento. La circostanza sembrerebbe corroborata dal ruolo 
propulsore	che,	stando	alle	ricerche	di	Tanaka	Atsushi,	Kōtarō	
avrebbe	avuto	nel	corso	del	1912	nella	circolazione	di	materiali	
futuristi	(in	particolare	del	catalogo	della	mostra	“Les	peintres	
futuristes	italiens”,	Parigi,	Galerie	Bernheim-Jeune,	5-24	febbra-
io	1912)	tra	gli	esponenti	di	Fusain,8 così come dalle sue tradu-
zioni dei manifesti futuristi di Valentine de Saint-Point pubblica-
te	nel	1914.9

Il sole verde e i primitivi di una nuova sensibilità

Nell’aprile	del	1910	Kōtarō	pubblicò	sulla	rivista	di	tendenza	an-
ti-naturalista Subaru	(Le	Pleiadi)	il	celebre	articolo	Midoriiro no 
taiyō	(Il	sole	verde).	Criticando	chi,	nel	mondo	pittorico	giappo-
nese, prescriveva la rappresentazione del proprio «colore locale» 
nazionale agli artisti giapponesi che pur operavano col medium 

Futurisme	(Marinetti,	1979,	p.	120),	che	Kōtarō	con	ogni	probabilità	conosceva.	In	quello	
stesso volume si trova la frase: «[Marinetti] a parlé en outre de ce grand poète futuriste 
de	génie,	Émile	Verhaeren»	(Protestation des étudiants contre l’article du Matin, ibid., p. 
201).	Negli	anni	seguenti	Kōtarō	tradusse	una	parte	sostanziosa	dell’opera	di	Verhaeren	
(Ōba,	2004,	pp.	18-23).

7 Allo stato attuale, non risultano riscontri nei principali fondi archivistici futuristi.
8	 I	contatti	tra	Marinetti	e	gli	esponenti	di	Fusain	–	in	particolare	Kimura	Shōhachi	e	

Uryū	Yōjirō	(?-?)	–	costituiscono	ormai	un	vero	e	proprio	topos negli studi sul Futurismo 
in	Giappone.	L’episodio	culminò	con	la	pubblicazione,	a	ottobre	1912,	di	un	numero	
speciale della rivista Gendai no yōga dedicato al Futurismo, con contributi dei principa-
li	membri	del	gruppo.	Della	vicenda	fornisce	un	dettagliato	riassunto	Nishino	Yoshiaki	
(2009,	pp.	148-150).	Si	vedano	anche	i	fondamentali	studi	di	Tanaka	(2012,	pp.	176-188).

9	 Kōtarō	pubblicò	una	traduzione	giapponese	del	Manifeste de la femme futuriste 
(25	marzo	1912)	e	del	Manifeste futuriste de la luxure (11	gennaio	1913)	rispettivamente	
nei	numeri	di	febbraio	e	marzo	1914	della	rivista	Warera	(Noi).	Sul	tema	si	rimanda	a	
Zanotti	(2010,	pp.	81-82).
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universalistico	della	pittura	in	“stile	occidentale”	(yōga),	Kōtarō	
rivendicava il diritto dell’artista a esprimere in primo luogo la 
propria personale sensibilità di essere umano, anche quando essa 
contraddice i gusti e le percezioni convenzionali.

Io	domando	la	libertà	(Freiheit)	assoluta	nel	mondo	dell’arte.	Di	conse-
guenza, cerco di riconoscere alla persoenlichkeit [personalità] dell’ar-
tista un potere illimitato. In tutti i sensi, vorrei pensare all’artista come 
a un essere umano unico. Vorrei schaetzen [valutare] le sue opere par-
tendo dalla sua persoenlichkeit. Studiando e apprezzando la persoenli-
chkeit in quanto tale, così com’è, vorrei evitare di aggiungerci troppe 
questioni.

Vorrei che gli artisti dimenticassero di essere giapponesi. Vorrei che 
lasciassero perdere completamente l’idea di copiare la natura del Giap-
pone. A quel punto, vorrei che esprimessero sulla tela i toni della natura 
che hanno osservato senza ulteriori interventi, con libertà, con licenza, 
con egoismo. Anche se il risultato fosse il contrario del cosiddetto colo-
re locale del Giappone che si pensa alberghi nei nostri occhi, io non lo 
rigetterei	per	questo	motivo.	(Takamura,	2016,	pp.	87,	91)10

Considerato da alcuni un antesignano, se non il primo ma-
nifesto d’avanguardia giapponese, Midoriiro no taiyō è però un 
testo non sempre perfettamente coerente e a tratti irrisolto, in cui 
convivono suggestioni disparate. L’opposizione alle convenzioni 
artistiche espressa nel testo consuona con i toni del primo mani-
festo	futurista;	tuttavia,	è	più	problematico	stabilire	precise	corri-
spondenze tra l’articolo e i tropi della retorica futurista di quegli 
anni.

A questo proposito, è interessante un passaggio alla fine 
dell’articolo,	in	cui	Kōtarō	ammette	di	apprezzare	tanto	la	bel-
lezza	del	recinto	rosso	di	un	santuario	shintoista	(esempio	para-
digmatico	di	«colore	locale»,	così	come	inteso	in	questo	scritto)	
quanto di «rimanere avvinto dalle luci elettriche dei cartelloni 
pubblicitari	delle	pillole	Jintan»	(Takamura,	2016,	pp.	92-93).	Se	
il tono conciliatorio del passaggio poco corrisponde alla pubbli-

10 Si rimanda agli apparati critici di questa traduzione per approfondimenti biblio-
grafici	su	questo	testo.
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cistica futurista del periodo, un riconoscimento così netto del po-
tenziale estetico insito nei prodotti della moderna civiltà urbana 
e tecnologica lo rende d’altro canto assai rilevante per il contesto 
giapponese,	e	situa	la	presa	di	posizione	di	Kōtarō	in	un	ambito	
d’avanguardia.

Merita inoltre di essere sottolineato il ruolo del colore come 
punto	di	articolazione,	nel	testo	di	Kōtarō,	dell’esperienza	arti-
stica	moderna	(o	“modernista”,	nel	senso	di	autoriflessività	sulla	
condizione	moderna	suggerito	da	questo	aggettivo).	Oltre	che	
simbolo dell’emancipazione espressiva individuale, il «sole ver-
de» è anche prodotto della rivoluzione della sensibilità causata 
dalla	modernità.	Il	testo	di	Kōtarō	condivide	quindi	una	preoc-
cupazione comune alla contemporanea arte di ricerca europea: 
quella di rendere conto degli effetti che la modernità avrebbe 
prodotto sui corpi e sulle menti in essa immersi e da essa ricon-
figurati	in	maniera	co-generativa.	Se	la	modernità,	come	molti	
discorsi dell’epoca suggerivano, è quella condizione che tutto 
avvolge e sconvolge al punto che – per usare la famosa immagine 
di	Marshall	Berman	(2012)	presa	dal	Manifesto di Marx ed En-
gels	–	«tutto	ciò	che	è	solido	svanisce	nell’aria»;	se	la	modernità	
aggredisce i sistemi nervosi mettendoli a dura prova in un con-
testo di iperstimolazione e produce nuovi stili e pratiche di vita 
che	alterano	i	ritmi	ritenuti	naturali	del	fisico	e	della	percezione,	
allora anche l’arte, se vuole dirsi moderna, potrà e dovrà rappre-
sentare	queste	nuove	forme	di	sensibilità	modificata	dall’espe-
rienza della modernità.

Se anche uno dipingesse un “sole verde”, io non lo chiamerei un errore, 
perché forse anche a me potrebbe capitare di vederlo in questo modo. 
Non è possibile sorvolare sul valore complessivo di un simile dipinto 
solo perché presenta un “sole verde”. La sua qualità come dipinto non 
è, infatti, in relazione con le differenze cromatiche del sole, verde o 
rosso	fiammante	che	sia.	Anche	in	questo	caso,	come	detto	sopra,	vorrei	
assaporare	il	tono	di	quest’opera	espresso	dal	sole	verde.	(Takamura,	
2016,	p.	89)
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L’articolazione della modernità espressiva sul dato cromatico 
anti-mimetico, metonimia di nuove sensibilità inedite e persino 
“innaturali”,	appare	significativamente	anche	ne La pittura futu-
rista: Manifesto tecnico (11	aprile	1910),	un	testo	che,	essendo	
apparso nello stesso mese di Midoriiro no taiyō,	Kōtarō	non	po-
teva allora conoscere, ma che condivide questa stessa idea poe-
tica di base:

Per concepire e comprendere le bellezze nuove di un quadro moderno 
bisogna	che	l’anima	ridiventi	pura;	che	l’occhio	si	liberi	dal	velo	di	cui	
l’hanno coperto l’atavismo e la cultura e consideri come solo controllo 
la Natura, non già il Museo!
Allora, tutti si accorgeranno che sotto la nostra epidermide non serpeg-
gia	il	bruno,	ma	che	vi	splende	il	giallo,	che	il	rosso	vi	fiammeggia,	e	
che il verde, l’azzurro e il violetto vi danzano, voluttuosi e carezzevoli!
Come si può ancora veder roseo un volto umano, mentre la nostra vita si 
è innegabilmente sdoppiata nel nottambulismo? Il volto umano è giallo, 
è rosso, è verde, è azzurro, è violetto. Il pallore di una donna che guarda 
la vetrina di un gioielliere è più iridescente di tutti i prismi dei gioielli 
che	l’affascinano.	(Boccioni	et al.,	1958,	p.	66)

Nelle conclusioni del manifesto, i pittori futuristi si procla-
mano «i Primitivi di una nuova sensibilità completamente tra-
sformata»	(p.	67):	un	attributo	che	potrebbe	essere	riferito,	per	
quanto in maniera meno netta, anche all’estensore di Midoriiro 
no taiyō.

Midoriiro no taiyō fu tra i primi di una serie di articoli che 
valsero	a	Kōtarō	una	crescente	visibilità	nel	dibattito	sulle	arti	in	
Giappone. La sua attività di critico d’arte militante si concentrò 
tra	il	1909	e	il	1915	(Takumi,	1979,	pp.	297-315).	Più	che	nei	
suoi criteri di giudizio estetico – spesso intonati a una mistica 
vitalista	e	post-impressionista	dell’individuo	e	della	«vita»	(o	la 
vie,	come	appare	anche	indicata	nei	suoi	testi),	che	non	a	caso	lo	
portò ad avvicinarsi a Shirakaba – è nell’atteggiamento e nello 
stile dei suoi articoli che emergono possibili similitudini con gli 
scritti futuristi.
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Nei suoi testi critici, soprattutto in quelli del periodo imme-
diatamente	 successivo	al	 ritorno	 in	Giappone,	Kōtarō	adottò	
spesso un «atteggiamento aggressivo e distruttivo», che ne fece 
«il critico che invocò più attivamente di chiunque altro la distru-
zione	dei	vecchi	sistemi	e	la	valorizzazione	del	soggetto»	(Ta-
kumi,	1979,	pp.	298,	303).	Di	conseguenza,	Kōtarō	divenne	un	
campione della modernità e dell’internazionalismo in arte, gua-
dagnandosi molto presto, in particolare per le sue recensioni di 
opere di scultura, una reputazione di severità e intransigenza ra-
dicata nella conoscenza delle ultime tendenze estere. Nei suoi ar-
ticoli del periodo appare l’immagine di un combattimento contro 
le forze conservatrici del mondo artistico e i suoi giudizi, in par-
ticolare quelli rivolti alle opere esposte alle mostre accademiche 
patrocinate dal Ministero della Cultura, sono spesso trancianti ed 
espressi con frasi brevi e nette.11

Il ruolo che la ricezione del Futurismo italiano giocò nell’ar-
ticolazione	del	discorso	modernista	di	Kōtarō	deve	essere	ancora	
analizzato nel suo complesso. L’ho qui evocato soprattutto per 
chiarire meglio lo sfondo dello scritto su cui concentrerò il mio 
studio: Miraiha no zekkyō.

Il grido del Futurismo

Il	5	marzo	1912,	Kōtarō	pubblicò	sullo	Yomiuri shinbun Miraiha 
no zekkyō	(Il	grido	del	Futurismo),	che	fu	ristampato	in	aprile	
sul primo numero di Gendai no yōga (Pittura	in	stile	occidentale	
contemporanea),	la	rivista	legata	al	futuro	gruppo	di	Fusain.	L’ar-
ticolo seguiva di poco la mostra futurista alla galleria Bernheim-
Jeune	di	Parigi	(5-24	febbraio),	intorno	alla	quale	la	stampa	giap-
ponese	aveva	dato,	fino	a	quel	momento,	ragguagli	molto	esigui.	
In effetti, è stato individuato un solo resoconto della mostra, che 
apparve,	senza	firma,	sullo	Yomiuri del 1° marzo, quattro giorni 

11 Una selezione rappresentativa di prose critiche è disponibile in traduzione inglese 
(Takamura,	1992,	pp.	153-187).
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prima	dell’articolo	di	Kōtarō.12 Miraiha no zekkyō è quindi il se-
condo articolo noto a documentare questa mostra in Giappone. 
Tuttavia,	Kōtarō	dichiara	fin	dalle	prime	battute	di	avere	troppo	
poche informazioni su questo evento per poterne parlare in detta-
glio. L’articolo assume quindi le caratteristiche di una presenta-
zione generale del movimento futurista.

Le	fonti	principali	di	Kōtarō	sono	ricostruibili	attraverso	la	
critica interna del testo. Si tratta del volume Le Futurisme – una 
collezione di manifesti, proclami e saggi pubblicata da Marinetti 
nell’agosto del 1911 a Parigi per i tipi di Sansot – e di “Le Fu-
turisme et la jeune Italie”, un articolo del critico e giornalista 
Camille Mauclair.13 Questi era già noto negli ambienti pittorici 
giapponesi come biografo di Rodin e autore di studi sull’Impres-
sionismo, aspetto questo che con ogni probabilità rese più credi-
bile	il	suo	giudizio	sul	Futurismo	agli	occhi	di	Kōtarō.

Il grido del Futurismo

Anche	il	movimento	del	cosiddetto	Futurismo	(miraiha, fuchurizumo),	
violento	fin	quasi	a	essere	comico,14 radunatosi intorno al poeta Mari-
netti di Milano in Italia, ultimamente ha cominciato un po’ alla volta 

12	 Non	è	stato	identificato	con	certezza	l’autore	di	questo	articolo	intitolato	Ikoku 
bijutsukai no shin undō: Saishingaha ‘Miraiha’	(Il	nuovo	movimento	del	mondo	artistico	
italiano:	Il	“Futurismo”,	l’ultima	scuola	pittorica).	Un	candidato	plausibile	sembrerebbe	
essere	il	pittore	impressionista	Kobayashi	Mango	(1870-1947)	(Nishino,	2003,	p.	64)	che	
all’epoca	si	trovava	a	Parigi	e	che	nel	1914	avrebbe	pubblicato	una	sapida	testimonianza	
della	propria	visita	alla	mostra	futurista	in	questione.	Non	si	tratta	certamente	di	Kōtarō	
stesso,	che	pure	è	stato	suggerito	in	un’occasione	da	Iseki	Masaaki	(1985,	pp.	90-91).	
Si	veda	Ōtani	(1992)	per	una	panoramica	degli	altri	articoli	giapponesi	di	presentazione	
della mostra, tutti posteriori a Miraiha no zekkyō.

13 Le Futurisme	è	stato	ristampato	come	Marinetti	(1979),	edizione	a	cui	farò	riferi-
mento	in	questo	saggio.	Come	nota	Giovanni	Lista	(in	ibid.,	pp.	65-66),	Marinetti	stesso	
lo reputava il suo libro più letto dall’intelligentsia internazionale. Marinetti fece circolare 
l’articolo di Mauclair per scopi promozionali sotto forma di tract bilingue, dove viene 
presentato come apparso originariamente ne La dépêche de Toulouse del 30 ottobre 1911. 
Esso	fu	ripreso	anche	negli	articoli	sul	Futurismo	pubblicati	da	Kimura	Shōhachi	nei	
mesi	seguenti.	Secondo	Nishino	(2009,	p.	147),	per	la	redazione	di	Miraiha no zekkyō, 
Kōtarō	potrebbe	essersi	basato	sulla	rivista	futurista	Poesia, ma questa ipotesi non sembra 
trovare conferma a un esame approfondito dei testi.

14 «et certes, la violence de sa propagande […] ont quelque chose de comique» 
(Mauclair,	1973,	p.	413).
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a trovare riconoscimento tra gli addetti ai lavori. Per esempio, Camil-
le Mauclair lo scorso inverno ha espresso sulla Dépêche de Toulouse 
un’opinione	piuttosto	favorevole	verso	il	movimento;	e	poi,	dall’ini-
zio	al	24	di	questo	febbraio	si	è	addirittura	tenuta	a	Parigi	la	“Mostra	
delle opere dei pittori futuristi”. Poiché la mostra si è chiusa da poco, 
non ho ancora visto corrispondenze su di essa, sicché al momento mi 
è impossibile conoscerne i dettagli. Posso forse congetturare che abbia 
suscitato l’entusiasmo di alcuni e la derisione di altri.
Non intendo ora esprimere le mie opinioni su questo movimento. Mi 
limiterò a parlare dei punti salienti di questa scuola che sta suscitando 
un sommovimento alquanto violento in una parte del mondo letterario 
latino.
Il «Futurismo» è una compagine artistica formata da un gruppo di gio-
vani e ambiziosi poeti, pittori e musicisti italiani. Sotto l’egida del Fu-
turismo essi intendono scrollarsi di dosso il peso della storia del loro 
popolo che si è accumulata nei millenni e liberarsi dall’arte del passa-
to del loro paese, troppo carica di gloria. Essi si sono levati gridando 
(zekkyō-shite)	che	bisogna	seppellire	il	passato.	Spregiano	la	storia	e	
detestano	il	passato.	Glorificano	i	tempi	presenti	e	vagheggiano	il	fu-
turo.	Non	può	non	fare	un	certo	effetto	sentire	questo	grido	(zekkyō no 
koe)	levarsi	d’improvviso	da	un	paese	come	l’Italia,	che	tutti	credono	
viva solo nelle vestigia dell’antichità e nell’arte tradizionale. Il poeta 
Marinetti di Milano, già direttore della rivista Poesia, pubblicò per la 
prima volta le sue idee sotto il nome di «Futurismo» sulle pagine del Fi-
garo	nel	febbraio	del	1909.	Questo	suo	scritto	pieno	di	sofismi	esagerati	
e di strepiti di rabbia che rasentavano la follia ebbe ovviamente il solo 
effetto di guadagnargli la derisione dei letterati di Parigi. Ma egli inveì 
ancor più veementemente contro le loro risatine di scherno. In seguito, 
non solo ha pubblicato le sue idee altre volte ancora, ma è andato di 
persona nel suo paese, a Parigi, a Londra, a tenere delle conferenze in 
cui	propagandava	i	suoi	principi;	nel	pubblicare	già	in	passato	in	gran	
quantità,	a	cominciare	dalle	sue,	le	opere	del	gruppo,	è	finito	sotto	pro-
cesso per il suo romanzo Mafarka, e ha ottenuto riscontri molto positivi 
per il suo dramma Le Roi Bombance. Così, in un modo o nell’altro, 
suscita turbolenze negli ambienti letterari di Parigi.
Non posso presentare uno per uno i suoi molti scritti, ma la loro idea 
centrale è l’attivismo, il desiderio di un balzo, di un salto dell’io che si 
liberi da tutte le costrizioni. «Il Futurismo non è che l’elogio o l’esal-
tazione dell’originalità e della personalità», dice.15	Il	balzo	(le bond)	è	
veramente	la	sua	parola	d’ordine.	La	policromia,	la	polifonia,	il	flusso	

15 «Le futurisme n’est que l’éloge, ou si vous préférez, l’exaltation de l’originalité 
et	de	la	personnalité»	(Marinetti interviewé per le «Temps»,	in	Marinetti,	1979,	p.	207).
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sono i fondamenti del suo gusto. Il coraggio, la determinazione, la sin-
cerità sono le doti su cui si concentra. Rispondendo alle domande di un 
tale grida: «dispute, trombe, pugni!».16 Ciò che si oppone a tutto ciò, è 
oggetto della sua avversione. Ciò che più disprezza sono la passività, 
la rimembranza del passato, le lagrime segrete, la vigliaccheria, l’indo-
lenza, la monotonia, il rimaner attaccati sempre alle stesse cose. Ciò a 
cui mira è «l’homme multiplié».17 Per questo disprezza la donna. Uc-
cide l’atmosfera del chiaro di luna. Si rivolta contro il cosiddetto “bon 
goût”. Volta le spalle all’“artistico”. Si esalta di fronte alla locomotiva 
e canta le lodi dell’aeroplano. Si scaglia contro i musei e le biblioteche 
invitando ad allagarli e a ridurle in cenere,18 accoglie con entusiasmo 
le ciminiere, e l’odore della benzina di un’automobile gli procura una 
gioia	infinita.	Prova	un	sentimento	di	adorazione	per	la	forza	motrice	
e l’energia elettrica. Inoltre dice che la guerra è la sola igiene del mon-
do. In effetti pare che essi si siano molto impegnati per la conquista di 
Tripoli, e pare che per loro l’ostilità verso il popolo germanico sia una 
bellissima cosa. La negazione del passato diventa opposizione verso gli 
stranieri, e li rende dei patrioti molto particolari.
Essi	insorgono	così	contro	D’Annunzio,	il	poeta	della	nostalgia,	l’entu-
siasta	del	passato,	il	magnifico	sentimentalista.19 Tagliano addirittura i 
ponti con i poeti simbolisti, gli amanti del chiaro di luna. Poe, Baude-
laire, Mallarmé, Verlaine sono oggi oggetto del loro odio.20	Dicono	che	
di Fogazzaro non vale neanche la pena di curarsi. Non amano nemmeno 
Nietzsche, per via del suo gusto per le cose greche.21 Apprezzano Zola, 

16 Il riferimento è proprio all’intervista al Temps citata sopra: «Arguments, et clairon, 
et	coups	de	poing!»	(ibid.,	p.	207).

17 L’idea dell’homme multiplié ritorna più volte nei capitoli di Le Futurisme	(Le 
mépris de la femme, L’homme multiplié et le règne de la machine, Nous renions nos 
maîtres les symbolistes, derniers amants de la lune, Ce qui nous sépare de Nietzsche, La 
guerre électrique).

18	 «Et	boutez	donc	le	feu	aux	rayons	des	bibliothèques!	Détournez	le	cours	des	ca-
naux	pour	inonder	les	caveaux	des	musées!»	(Premier manifeste du Futurisme, ibid., p. 
154).

19	 D’Annunzio	viene	attaccato	in	Nous renions…. Ma il passaggio sembra ricalcare 
ancor più fedelmente il Mauclair: «Gabriel d’Annunzio, en qui ils combattent la poésie 
nostalgique du souvenir, la passion exclusive du passé, le sentimentalisme luxurieux» 
(1973,	p.	414).	L’epiteto	di	senchimentarisuto,	riferito	a	D’Annunzio,	riecheggia	la	con-
notazione	negativa	di	questo	e	simili	termini	negli	scritti	di	Kōtarō	del	periodo	(Holt,	
2014,	pp.	238-240).

20 La frase ricorda l’inizio di Nous renions…, in cui sono citati gli stessi poeti, nello 
stesso ordine.

21 La critica contro il passatismo di Nietzsche è svolta in Ce qui nous sépare de 
Nietzsche	(in	Le Futurisme).
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Whitman,	Adam,	Mirbeau,	Kahn,	Verhaeren.22 Il manifesto che hanno 
indirizzato alla cittadinanza di Venezia dice nel modo più chiaro quello 
che vogliono dire.23 A pensarci bene non c’è indubbiamente luogo che 
si regga su ciò che c’è di contrario alle loro idee quanto Venezia. Se ci 
saranno altre occasioni, tornerò sulle idee dei pittori «futuristi». Si può 
forse capire quanto rasentino la follia dal solo fatto che, come mezzo 
di ribellione verso tutta la tradizione, hanno fatto l’incredibile patto di 
non dipingere più alcun nudo per i prossimi dieci anni. Le loro opere 
sono	state	fin	dall’inizio	policrome,	all’insegna	del	complementarismo	
(complémentarisme).24 La musica futurista è a sua volta polifonica, 
formata da armonie e dissonanze che non si erano mai sentite prima. 
Dicono	che	bisogna	considerare	la	melodia	come	una	sintesi	dell’armo-
nia. Come la poesia in verso libero, anche i loro ritmi sono ritmi liberi 
(rythme libre).25
Quelli	esposti	sopra	sono	i	punti	essenziali	dei	loro	proclami;	conside-
randoli	come	un	grido	(zekkyō)	scaturito	da	quella	stessa	Italia	in	cui	si	
trovano Roma e Firenze, non ho potuto fare a meno di cogliere, pur nel 
loro	linguaggio	estremo	che	non	sfugge	alla	critica	di	essere	superficia-
le,	il	loro	significato	insolito	e	interessante.	(Takamura,	1957-58,	vol.	
8,	pp.	3-5)26

Miraiha no zekkyō non si discosta dalla pratica, comune nel 
giornalismo culturale giapponese di quegli anni, di non indicare 
le	proprie	fonti.	Da	questo	punto	di	vista,	esso	appare	come	un	
tipico pastiche di informazioni non accreditate e commenti per-
sonali.

Quali sono gli aspetti che rendono questo articolo particolar-
mente rilevante nella storia dell’introduzione del Futurismo in 

22 L’attacco al «déplorable» Fogazzaro e il canone dei precursori del Futurismo sono 
entrambi tratti da Nous renions…: i nomi sono proposti nello stesso ordine, con la sola 
eccezione di J.-H. Rosny aîné,	che	non	è	citato	da	Kōtarō.

23 Riferimento al Premier manifeste futuriste aux Vénitiens (in	Le Futurisme).
24 Informazioni tratte dal Manifeste des peintres futuristes, presente sia in Le Futuri-

sme che nel catalogo della Bernheim-Jeune.
25 Riferimenti al Manifeste des musiciens futuristes	firmato	da	Francesco	Balilla	

Pratella, anch’esso in Le Futurisme.	In	particolare	sono	ripresi	punti	1,	4	e	10	delle	con-
clusions.

26	 Il	testo	è	riprodotto	integralmente	anche	in	Kikuchi	(1965,	pp.	167-169)	e	in	Chiba	
(1966,	pp.	75-76).	Vorrei	ringraziare	i	due	revisori	anonimi	per	i	preziosi	suggerimenti	
relativi	alla	resa	di	alcuni	passaggi.	Di	eventuali	errori	e	fraintendimenti	rimango	il	solo	
responsabile.
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Giappone? Innanzitutto le fonti stesse su cui esso si basa: oltre a 
suggerire un contatto diretto con la centrale del movimento futu-
rista, esse si distinguono per il fatto di essere in lingua francese, 
lingua che in quegli anni, rispetto all’inglese o al tedesco, svol-
geva ancora una funzione relativamente minoritaria nell’approv-
vigionamento di informazioni culturali dall’Europa.27

Il secondo elemento rilevante in Miraiha no zekkyō è il fatto 
che esso presenta per la prima volta in Giappone il Futurismo 
italiano non solo come una scuola pittorica, ma come un movi-
mento	multidisciplinare,	facendo	cursori	ma	significativi	riferi-
menti all’esistenza di scrittori e musicisti futuristi. La collocazio-
ne dell’articolo in un quotidiano di buona importanza, unita alla 
notorietà	di	Kōtarō	negli	ambienti	artistici	e	letterari	di	Tokyo,	
conferì probabilmente a queste informazioni una considerevole 
visibilità.	È	per	esempio	significativo	che,	scrivendo	della	pro-
pria visita alla tappa londinese della mostra di pittura futurista 
(Sackville	Gallery,	marzo	1912)	in	un	articolo	pubblicato	nel	giu-
gno	del	1912	sulla	rivista	Bunshō sekai	(Il	mondo	delle	lettere),	
Hasegawa	Tenkei	(1876-1940),	autorevole	critico	letterario	di	
scuola	naturalista,	segnalasse	lo	scritto	di	Kōtarō	tra	quelli	che	si	
erano	già	occupati	del	tema	(Hasegawa,	2005,	p.	17).

Infine, benché le parole dell’estensore dell’articolo reite-
rino alcune delle critiche contemporanee e denotino una certa 
prudenza, è possibile cogliere nel testo un attento interesse, se 
non	una	vera	e	propria	simpatia	(in	parte	mutuata	da	Mauclair),	
per l’agenda rinnovatrice del movimento italiano. Anche questo 
aspetto distingue Miraiha no zekkyō dai testi di altri divulgatori 
del periodo, generalmente indifferenti e talvolta scettici o aperta-
mente ostili verso il movimento fondato da Marinetti: tra questi, 
proprio	quelli	che,	a	firma	di	altri	tre	membri	di	Fusain	–	Kimura	
Shōhachi,	Saitō	Yori	e	Kishida	Ryūsei	–	sarebbero	apparsi	di	lì	
a	poco	(ottobre	1912)	su	Gendai no yōga, in un numero speciale 

27 È infatti possibile notare, nella pubblicistica giapponese degli anni dieci relativa 
al Futurismo, una netta preponderanza di articoli e resoconti basati su fonti britanniche 
e statunitensi.
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denso di saggi che criticavano il Futurismo sia dal punto di vista 
formale che ideologico.

Nel	caso	di	Kōtarō,	appare	centrale	l’interpretazione	del	Fu-
turismo giocata sul contrasto tra l’immagine, all’epoca assai dif-
fusa anche in Giappone, dell’Italia come patria dell’arte classica 
e rinascimentale e la reazione violenta dei futuristi verso questa 
gloria	carica	di	passato.	Il	termine	chiave	scelto	da	Kōtarō	per	
descrivere questa reazione è zekkyō, il grido scomposto, disarti-
colato,	viscerale;	ed	è	il	contesto	inatteso	da	cui	esso	scaturisce	
che sembra più di ogni altra cosa provocare il suo interesse verso 
un gruppo di artisti «giovani e ambiziosi».

Nelle	loro	azioni,	Kōtarō	potrebbe	aver	rivisto	la	stessa	sua	
lotta per la liberazione della creatività individuale, contro le pa-
stoie del gusto corrente e il peso dell’autorità artistica costituita. 
Questo punto non è secondario, in quanto corroborerebbe la sug-
gestione di un’ideale, percepita comunanza tra le attività d’avan-
guardia	di	Kōtarō	e	quelle	dei	futuristi	–	entrambi	evidentemente	
risoluti a non trasportare con sé ovunque andassero i cadaveri dei 
propri padri.
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Takamura Kōtarō and the Cry of Futurism

In	1912,	the	poet	and	sculptor	Takamura	Kōtarō	(1883-1956)	published	
an article titled Miraiha no zekkyō	(The	Cry	of	Futurism),	in	which	he	
presented various aspects of Italian Futurism. 

This	paper	discusses	the	historical	significance	of	this	article	in	the	
reception	of	Futurism	in	Japan	and	as	a	document	of	Kōtarō’s	ideas	on	
art and modernity.

高村光太郎と「未来派の絶叫」

ザノッティ・ピエーラントニオ

1912年、詩人・彫刻家の高村光太郎（1883年1956年）は、「未
来派の絶叫」という記事を発表し、イタリア未来派の様々な側
面を紹介した。本稿は、日本におけるイタリア未来派の受容を
中心に、この記事の歴史的意義を論じている。
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